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PUNTO DI PARTENZA DELL’ENCICLICA: L’ASPIRAZIONE DEGLI UOMINI DI OGGI E LA DRAMMATICA FRUSTRAZIONE DI GRAN PARTE DI ESSI.

L’Enciclica si apre con questa importante e illuminante dichiarazione: “Lo sviluppo dei popoli, in modo tutto particolare di quelli che lottano per liberarsi dal giogo della fame, della miseria, delle malattie endemiche, dell’ignoranza; che cercano una partecipazione più larga ai frutti della civiltà, una più attiva valorizzazione delle loro qualità umane; che si muovono con decisione verso la mèta di un loro pieno rigoglio, è oggetto di attenta osservazione da parte della Chiesa” (1).
Dunque oggetto della attenzione della Chiesa non sono tanto la fame, la miseria, il sottosviluppo, la disparità, gli squilibri quanto gli uomini che “lottano”, che “cercano” che “si muovono” per liberarsi da tali inumane condizioni.

L’Enciclica più che come “dottrina”, si presenta come accoglimento, fiducia, solidarietà e servizio verso gli uomini, specialmente più poveri, verso le loro aspirazioni, le loro frustrazioni, il loro dinamismo, la loro lotta e la loro speranza.

Per questo motivo la prima parte dell’Enciclica s apre con una visione piena di simpatia verso l’aspirazione degli uomini di oggi che il Papa sintetizza in questo modo: “Essere affrancati dalla miseria, trovare con più sicurezza la loro sussistenza, la salute, una occupazione stabile, una partecipazione più iena alle responsabilità, al di fuori di ogni oppressione, al riparo da situazioni che offendono la loro dignità di uomini, godere di una maggiore istruzione, in poche parole: fare, conoscere, avere di più, per essere di più”. (6)
Questa presa di coscienza delle aspirazioni degli uomini, richiama alla mente del Papa lo stato di frustrazione a cui molti sono soggetti, “condannati a vivere in condizioni che rendono illusorio il loro legittimo desiderio”. (6)

Infine Paolo VI completa questa  visione dell’Enciclica mettendo in evidenza come, oggi, la questione sociale non è più a livello di classi o di categorie, ma ha dimensioni mondiali. (3)

Cerchiamo di approfondire questi tre punti di partenza della Enciclica:

1 – L’ASPIRAZIONE DEGLI UOMINI DI OGGI.

Gli uomini vanno sempre più prendendo coscienza della ingiustizia e della inumanità del sottosviluppo e si accresce in loro l’esigenza di una radicale trasformazione della società.

Ciò si fa evidente se ci riferiamo ad alcuni decenni passati.

Appena cinquanta anni fa, i problemi della miseria, della fame, della disoccupazione, della assistenza sanitaria, della casa erano esistenti, ma dalla maggior parte degli uomini erano vissuti e sofferti passivamente, quasi fatalisticamente, cioè senza una coscienza piena della loro dignità e dei loro diritti di uomini.

Le religioni stese favorivano allora questo fatalismo e questa rassegnazione passiva. Oggi le cose vanno ben diversamente.

Prendiamo, per esempio, l’America latina.

Con oltre un secolo di ritardo, rispetto all’America del nord, l’America latina si aprì all’èra dello sviluppo tecnico dopo la seconda guerra mondiale, in modo improvviso e disgraziatamente accompagnato da alcuni fattori che bloccarono l’America latina nel sottosviluppo: l’esplosione demografica, lo svegliarsi delle masse, l’esodo dai campi, la costituzione di grandi agglomerati urbani popolati di ex contadini viveri, disorientati, disadattati.
Queste gravi tensioni interne sono aggravate dalla caduta dell’America latina nell’orbita dell’imperialismo economico internazionale. L’invasione di imprese straniere, vere succhiatrici di capitale, impedisce la formazione di imprese nazionali. La distanza fra ricchi e poveri, tra paesi sviluppati e l’America latina diventa sempre più insuperabile. La presa di coscienza di tale situazione (inevitabile a causa dei mezzi di comunicazione) ha provocato un clima pre-rivoluzionario e ha portato l’America latina a sentirsi coinvolta in quella che qualcuno ha chiamato la terza ondata rivoluzionaria: la rivoluzione del Terzo mondo. In strati sempre più vati della popolazione latino-americana, oltre che tra gli intellettuali, si va facendo strada la convinzione che lo sviluppo (ossia la piena integrazione, nella vita della nazione, delle masse che ne rimangono al margine, così come dei paesi sottosviluppati nella comunità delle nazioni) non è possibile senza una rapida riforma delle strutture, senza la rivoluzione sociale. E’ impressionante notare quanto l’ideale della rivoluzione sociale si sia diffuso rapidamente anche tra i cristiani. Cristiani di vari paesi dell’America latina hanno già optato per questa rivoluzione e stanno vivendo un’esperienza d’impegno con l’assunzione dei suoi rischi. Esiste, per esempio, in America latina, un movimento sindacale di ispirazione cristiana (CLASC), che si professa esplicitamente rivoluzionario e che ottiene crescenti consensi specie fra i contadini. Siamo davanti a un movimento già in piena marcia, che sige una definizione. La neutralità non è possibile. (nota 1: Jaime Snoek – Concilium 1966/3).
I popoli poveri non sopportano più la miseria.

La miseria sta diventando dinamica in tutto il mondo.

Un vescovo dell’America latina, Helder Camara di Recife in Brasile, non esita a definire cristiana questa presa di coscienza e dichiara che è indispensabile favorirla. “Conosco benissimo, egli ha detto in una intervista all’inviato di un giornale, le complicazioni di questo atteggiamento. Si dice : - questo è preparare la via alla rivolta, al comunismo! - Ebbene, io dico: questa presa di coscienza delle masse si farà, si sta facendo in ogni caso: con noi, senza di noi, contro di noi… è ingenuo al giorno d’oggi voler fermare un movimento che è ormai incontrollabile: quando un fiume è in piena o si incanala per il verso giusto o travolge tutto” (nota 2: L’Avvenire d’Italia 18 aprile 1966).
Un chiaro segno di questa presa di coscienza delle masse è l’instabilità politica dei paesi sottosviluppati.
L’Africa, per esempio, ha registrato, nel 1966, una ventina di colpi di Stato e di rivolte; l’America latina, in sei anni, ha visto il crollo di quasi tutti i regimi democratici e il conseguente insorgere di rivolte e guerriglie un po’ dappertutto.

In Asia la collera dei poveri esplosa in modo tale da porre il mondo occidentale in uno stato di grave paura, di continuo allarme e di difeca follemente violenta.

“I popoli della fame interpellano oggi, in maniera drammatica, i popoli dell’opulenza” (3)

2 – UN GRAN NUMERO DI UOMINI E’ CONDANNATO A VIVERE IN CONDIZIONI CHE RENDONO ILLUSORIO IL LORO LEGITTIMO DESIDERIO DI SVILUPPO.
Alcune statistiche redatte dalla FAO e dall’ONU nel 1964, riportate da Umberto Melotti in “Fame e sottosviluppo nel mondo”:
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La miseria è inoltre un circolo chiuso: il non mangiare porta al non lavorare, il non lavorare al non produrre, il non produrre al non mangiare….
In questo circolo vizioso sta la radice più profonda del dramma dei popoli sottosviluppati.

LA DIMENSIONE MONDIALE DEL PROBLEMA

Alcuni hanno criticato la divisione, fatta da Paolo VI, tra i popoli della fame i e popoli dell’opulenza. Essi dicono che anche i cosiddetti popoli ricchi hanno all’interno miseria, fame, necessità, aree di sottosviluppo. Significative sono, ad esempio, le critiche fatte da Ricciardetto su Epoca. Egli dice in sostanza che i paesi ricchi non hanno nessun superfluo a cui rinunziare, perché ci sono sempre delle zone e della classi depresse e i consumi creano sempre nuovi bisogni, e quello che era superfluo ieri (le automobili, le autostrade) diventa necessario oggi. Ciò che più colpisce in questa critica è la sua logicità e aderenza alle leggi che regolano il sistema economico dei popoli ricchi. (L’Avvenire d’Italia).
Fino a che punto – scriveva un gruppo di laici latino-americani al Concilio – i cristiani dell’Europa e del Nord-America sono coscienti del fatto che il sistema economico internazionale è una macchina che fabbrica la miseria, di cui essi sono i beneficiari? (da l’Avvenire d’Italia)

Dunque ha ragione il Papa a presentare il problema dello sviluppo dei popoli come problema di dimensioni mondiali.

